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La statua della 
Libertà, un 
simbolo dei 
valori 
americani e 
della storia di 
tanti emigranti. 
Sotto, 
grattacieli a 
New York CULTURA 
«Autonomia», «Comunità», «Decentramento»: la sinistra negli Usa 
discute attorno a questi tre concetti-chiave. Obiettivo? 
Avvicinare la gente alla politica, far crescere la partecipazione 
salvare lo Stato sociale liberandolo dai rischi di burocratismo 

Tre parole per TAmerica 
DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO BOSETTI 

••NEW YORK. «A» come 
«Autogoverno». Potrebbe co­
minciare di qui un dizionariet­
to delle parole più usate nella 
cultura politica americana. E 
poi «C» come «Comunità». E 
poi «D» come «Decentramen­
to». Parole inconsuete o di­
menticate nella discussione 
europea. Invece, incontrare i 
teorici americani della politi­
ca, da Princeton ad Harvard, 
da New York a Yale, significa 
incontrare, dietro queste pa­
role, concetti che hanno radi­
ci profonde e una nuova fiori­
tura. Il fatto è che la loro cultu­
ra è costretta a misurarsi con 
una nazionalità, quella degli 
Stati Uniti, che non esiste ne) 
senso che questa parola ha 
nella tradizione europea. 
Mentre l'Europa, quasi come 
una vera principiante, è alle 
prese con il problema delle 
immigrazioni, delle differen­
ze, delle politiche diversificate 
per le minoranze negli Stati 
nazionali (e mentre risorgono 
sentimenti nazionalistici anti­
statali nell'Est), i politici ame­
ricani, anche i meno avveduti, 
sono, in questo e forte solo in 
questo, vecchie volpi al con­
fronto dei colleghi 'europei. ' 
Appaiono come plurilaureati 
rispetto agli scolaretti europei. 
Sotto in vantaggio di qualche 
secolo. Vivono da sempre in 
una realtà quotidiana che li 
ammaestra su qualche cosa 
che da noi solo gli spiriti visio­
nari riescono appena a intra­
vedere. «Multiculturalismo» 
suona da noi come slogan po­
co meno che utopistico. In un 
paese dove le elezioni si gio­
cano In larga parie nella ca­
pacità di combinare i consen­
si di «wasp», neri, ebrei, italia­
ni, ispanici e cosi via, é pane 
quotidiano. Il dibattito sulle 
«quote», cioè sulle leggi che 
impongono assunzioni di mi­
noranze, e che accendono 
l'interesse dei neri (a favore) 
e degli ebrei (contro), o quel­
lo sui testi scolastici e sul mo­
do come trattano momenti 
cruciali della storia americana 
(chi erano i «nostri» a Little Big 
Hom?) trova delle analogie 
soltanto in qualche situazione 
europea particolare, come il 
Sud-Tirolo (chi erano i veri 
patrioti e i traditori nel '17?). 
Tutto questo è spiegato molto 
meglio da Michael Walzer in 
un saggio recente che si intito­
la, appunto, «Che cosa signifi­
ca essere americani?» e che si 
può anche leggere alla rove­
scia, nel senso che, nel suo 
contrario, ci possiamo trovare 

un controsaggio, che andreb­
be scritto, su «Che cosa signifi­
ca essere europei?». Gli ameri­
cani hanno tutti il trattino 
(quello che sta tra italo-ame­
ricano, o afrìcan-americano, 
o ebreo-americano etc.), i po­
poli europei per lo più questo 
trattino non ce l'hanno. Alme­
no non l'hanno avuto finora. 

Questo allenamento all'esi­
stenza di tante comunità di­
verse dentro una medesima 
comunità statale ha ovvia­
mente influenzato la cultura e 
la teoria politica americana, 
da Mac Intyre fino a Rawls e 
Dworkin, affinando alcune ar­
mi particolari di cui vale la pe­
na di prender visione perchè 
potrebbero risultare utili nella 
situazione europea di oggi. 

•Autogoverno», «comunità», 
«decentramento» sono tre pa­
role chiave nella cultura pro­
gressista che si ispira alla tra­
dizione della filosofia sociale 
repubblicana, delle virtù civi­
che, e che si contrappone alla 
filosofia liberale, specialmen­
te alle sue versioni conserva­
trici. Quelle tre parole indica-. 
no l'aspirazione a realizzare 
una partecipazione politica 
effettiva, alla valorizzazione 
delle radici locali della cittadi­
nanza, e a ridurre il peso delle 
grandi burocrazie centralizza­
te dello Stato e delle Imprese. 
Ricorrono nel linguaggio di 
economisti, sociologi, polito- , 
logi che noi definiremmo di ' 
sinistra e influenzano in pro­
fondità anche il pensiero libe­
rale progressista. 

I Communltarinn». Sono 
il gruppo che rappresenta 
questa tradizione americana 
nella forma più radicale. Tra 1 
loro capitila il filosofo Alasdair 
Mclntyre e Michael Sandel. 
Avversano l'idea tipica del li­
beralismo, secondo la quale 
lo Stato deve essere neutrale 
rispetto alle diverse concezio­
ni del bene comune e perse­
guono invece la tradizione 
delle virtù repubblicane e di 
un'etica pubblica che ha un 
contenuto normativo, che di­
ce la sua sulla vita buona e sul 
bene comune, sui vincoli che 
legano ciascun individuo alla 
famiglia, a un gruppo, a un et-
nos. alla sua storia. Ci sarebbe 
da dire che ben pochi accetta­
no di lasciarsi definire «com-
munitarian» in senso stretto, 
perchè questo termine è stato 
associato a posizioni nostalgi­
che, conservatrici e, a volte, 
sconfinanti nell'intolleranza. 
Roberto Mangabeira Unger, 

'^ì 

Luce Irigaray 
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per esempio, rigetta l'identifi­
cazione con questa tendenza, 
e anche Michael Sandel ne re­
spinge le versioni caricaturali. 
Ma se lasciamo da parte le di­
spute puramente dottrinarie 
tra scuole filosofiche, trovia­
mo che c'è una ragione per 
cui il pensiero sociale che na­
sce da questo punto di vista è 
interessante per la sinistra eu­
ropea: perchè cerca una via 
d'uscita da blocchi e contrad­
dizioni che sono comuni, pur 
tra molte differenze, a quasi 
tutti i sistemi politici dei paesi 
sviluppati. 1 punti capitali di 
questa ricerca sono due: la, 
crisi dello Stato-nazione e la' 
crisi dello Stato sociale. 

Politiche nazionali In 
crial. Di crisi delle politiche 
nazionali, delle manovre eco­
nomiche a livello statale, del 
keynesismo come forma di re­
golazione dei rapporti tra do­
manda e offerta entro i confini 
di un paese, nella sinistra eu­
ropea si paria da molto tem­
po. La dimensione transna­
zionale delle imprese e della 
finanza, cosi come la dimen­
sione planetaria dei problemi 
ambientali spingono pure da 
tempo in direzione di forme di 
organizzazione politica sovra-
nazionale. Sul versante oppo­
sto e inferiore i fenomeni del 
localismo e la ripresa di molte 
culture regionali e subnazio­

nali hanno sollecitato da un 
bel po' la politica europea a 
prendersi cura di queste real­
tà. Quello che bolle nella cal­
daia della cultura americana 
è qualcosa di più: è l'idea che 
sotto la cittadinanza naziona­
le si fa sentire sempre più forte 
la prensione di un'altra «citta­
dinanza», di una forma di ap­
partenenza sub-nazionale, 
che può essere regionale, cit­
tadina, etnica, linguistica, di 
quartiere e che è in grado di 
mobilitare gli individui alla 
partecipazione politica 'più 
della stessa cittadinanza na­
zionale. Il punto è proprio 
questo: l'autogoverno, ovvero 
la piena partecipazione dei 

cittadini alla vita pubblica, tro­
va motivazioni più forti nella 
loro appartenenza a sfere che 
stanno sotto il livello naziona­
le, via via scendendo dal pia­
no statale al sentimento na­
zionale (che spesso in Euro­
pa delimita un'area ridotta ri­
spetto a quella statale), alla 
regione, alla città, al quartiere, 
al vicinato, al gruppo omoge­
neo per legami linguistici, sto­
rici, economici e cosi via. Il 
problema della democrazia -e 
soprattutto della sinistra - è 
quello di integrare questi di­
versi livelli se non vuole di­
sperdere le risorse di impegno 
personale che sono mobilita­
bili ai livelli inferiori, quelli più 
vicini ai sentimenti della gen­
te. Lo stesso fenomeno italia­
no delle Leghe si spiega in ter­
mini di distanza tra il potere 
centrale e il sentire comune. 
La cosiddetta disaffezione 
dalla vita politica denuncia lo 
stesso problema: l'abisso che 
separa le decisioni centrali 
dalla vita e dai bisogni dei cit­
tadini contribuenti (oltre alle 
critiche che queste decisioni 
meritano nei-singolicasi). Au­
togoverno,̂  - deceritfaroettto, "• 
comunità sono allora-jiafeV ' 
che indicano una direzione di 
sviluppo della politica che po­
trebbe segnare i prossimi de­
cenni in modo molto più radi­
cale di quanto non si pensi 
abitualmente irv Europa. In 
primo luogo si tjHtta di avvici­
nare la sede dejfei decisione 
pubblica al cittadino contri­
buente. Se si guarda a questo 
problema dal punto di vista 
italiano, troveremo per esem­
pio un paese in condizioni pa­
tologiche per centralismo, 
con una autonomia impositi­
va vicina allo zero e largamen­
te al di sotto di altri Stati non 
federali. Il che significa che, 
quando si elegge un ammini­
stratore locale, attualmente in 
Italia non si decide quasi nulla 
che abbia a che fare con le 
tasse che si pagano in cambio 
di servizi. In termini di «auto­
governo» e di partecipazione 
questo è un non-senso, che 
deve essere rimosso. Dall'in­
treccio di quelle tre parole na­
sce una intera costellazione di 
programmi politici che riguar­
dano la spesa pubblica, l'or­
ganizzazione dell'istruzione, 
la sanità, la politica creditizia 
e cosi via. 

Il Welfare State. 11 Welfa-
re State è sotto esame per le 
sue patologie, che sono es­
senzialmente due: sovraccari­
co di spesa e burocratizzazio­
ne degli apparati. Se la destra 
ne propone (e ne pratica 

quando ci riesce) lo smantel­
lamento, la sinistra deve tro­
vare un nuovo equilibrio nella 
sua difesa, che rimane vitale. 
Equipaggiare il cittadino dello 
Stato (su basi universalisti­
che) di un corredo minimo 
che lo protegga dai rischi eco­
nomici, dalla penuria, che ne 
tuteli la salute, la vecchiaia, 
che lo metta in condizioni di 
esercitare i diritti fondamenta­
li. Su questo «minimo» tutte le 
tendenze progressiste sem­
brano concordare. Ma se si 
mette l'accento sull'autogo­
verno» e la partecipazione alla 
gestione delle cose pubbiche, 
allora la forma che lo Stato so­
ciale, con i suoi apparati, ha 
assunto soprattutto in Europa 
occidentale, si presenta come 
una entità da riformare: i 
grandi apparati burocratici si 
presentano come scarsamen­
te penetrabili alla partecipa­
zione e al controllo da parte 
dei cittadini e degli utenti. L'o­
stilità della burocrazia statale 
si presenta anche in quelle 
istituzioni che sono nate per 
fornire servizi nel nome della 
solidarietà e della mutualità, e* , 

\£on l'aggravante di .corti «e» '•>' 
scenti. Come impedire che 
questa crescita dei costi e sen­
timenti negativi da parte dei 
contribuenti diventino il soste­
gno di politiche di pura e sem­
plice riduzione o distruzione 
del Welfare? 1 sostenitori del-
l'«autogoyemo», come San­
del, e i difensori di un Welfare 
rigenerato come Walzer, chia­
mano in causa la partecipa­
zione dei cittadini attraverso 
quelle forme di appartenenza 
che motivano all'impegno più 
del semplice fatto di essere 
cittadini di quello Stato: ecco 
cosi convocata in campo la 
società civile con tutte le sue 
strutture associative, gruppi e 
organizzazioni che fioriscono 
soprattutto sul piano locale. 
L'universalità dello Stato so­
ciale, in questa visione, viene 
integrata da forme di gestione 
molto articolate e di carattere 
locale. La partecipazione alle 
decisioni e il controllo della 
gestione, a livelli più bassi di 
quello nazionale, sono visti 
come la via per incrementare 
l'efficienza, la rispondenza ai 
bisogni, e per ridurre i costi 
del Welfare. Solo awicindan-
dosi alla dimensione vera di 
un impegno diretto della gen­
te la democrazia può mobili­
tare le risorse umane che le 
sono necessarie. Per la sinistra 
europea ci sono proposte da 
meditare. 

( 1 • Contìnua) 

Biennale: presentata la riforma 
Non sarà più un ente parastatale 

Ora il Leone 
si mette 

sul mercato 

La Biennale? Diventerà un ente economico. I diret­
tori di sezione? diranno liberi professionisti, po­
tranno essere stranieri e risponderanno in prima 
persona del budget loro assegnato. Ecco il conte­
nuto del disegno di legge per la riforma dell'Ente 
veneziano, consegnato dal ministro Tognoli ad 
Andreotti. Ma intanto incombe (per la primavera 
del '92) il rinnovo del consiglio direttivo. 

• I ROMA. Il ministra del 
Turismo e spettacolo Dirlo 
Tognoli ha consegnato al 
presidente del Consiglio -
nonché titolare ad interim 
del ministero dei Beni cultu­
rali - Giulio Andreotti i I dise­
gno di legge per la riforma 
della Biennale di Venezia. È 
un progetto atteso dei tem­
po, auspicato da qua-j tutti 
coloro che «con» o «per» la 
Biennale lavorano, e do­
vrebbe essere il primo p.»sso 
concreto verso un nuovo 
statuto che in teoria d- creb­
be rilanciare l'ente venezia­
no, ora letteralmente stran­
golato dalla burocrazia. Sul-

, la bozza di Tognoli eti*; «la 
un accordo di massima Lfc-
Psi: Il che significa che po­
trebbe essere approvata da 
un ramo del Parlamento pri­
ma della fine della legislatu­
ra. Difficile, invece, che il 
nuovo statuto possa essere 

§ià attivo nella primavera 
el '92, quando scadrà l'at­

tuale consiglio direttivo e 
inizierà la battaglia politica 
per le nomine dei nuovi di­
rettori di settore. Che. quin­
di, verranno nominati anco­
ra in base al vecchio statuto. 

La strada scelta nel pro­
getto Tognoli "• l'usci» il.il 
parastato: la biennale Jo-
vrebbe essere ripensata co­
me un ente economico, sul 
modello di quanto si e fatto 
di recente per l'Eni! (Ente 
nazionale per il turismo ) e 
l'Ice (l'Istituto per il com­
mercio con l'estero). Quin­
di, il punto cardine della 
bozza riguarda il rapporto 
con i privati: la Biennale' x>-
trà promuovere (assieme ad 
altri enti, sia pubblici che 
privati) la costituzione di so­
cietà finalizzate alla preno­
zione e alla realizzazione 
dei suol compiti istituziona­
li. Esempio: per commercia­
lizzare i suoi «prodotti» 
(gadgets, editoria, ristora­
zióne e altre attività slmili), 
la Biennale potrà entrar- a 
far parte di società creai:' a 
questo scopo e aperte a ca­
pitali pubblici e privati, inve­
ce di agire in proprio o di in­
dire appalti, come si '• furto 
sinora. Scopo di queste so-

cietà sarà naturalmente di 
produrre utili in grado di al­
leggerire in permanenza i 
costi delle manifestazioni. 

Questo per quanto con­
cerne la possibilità dell'Ente 
di muoversi sul mercato co­
me un privato. Ma i punti più 
concreti (e di più immedia­
ta comprensione) contenuti 
nella bozza sono altri due. Il 
primo riguarda i meccani­
smi decisionali dell'Ente: ri­
marrà l'attuale consiglio di­
rettivo (composto di 21 
membn) ma il suo compito 
sarà esclusivamente di ela­
borare le linee culturali del­
l'attività; ad esso verrà af-

' fiancato un consiglio di am­
ministrazione, <di soli 7 
membri, che prenderà tutte 
le decisioni di carattere eco­
nomico e gestionale. Il se­
condo punto, sempre all'in­
segna di una maggiore «ma­
nagerialità», concerne il rap­
porto con i direttori di setto­
re (ricordiamo che i settori 
della Biennale sono cinque: 
cinema, teatro, .irti figurati­
ve, architettura, musica). 1 
direttori non verranno più 
assunti, come ora. quali di­
pendenti pubblici, ma presi 
a contratto come Iiben pro-
'essiomsti Li 'Ijslin/ione ' 
doppiamente importante, in 
pnmo luogo perche, in 
quanto tali, i direttori saran­
no responsabili del budget 
loro assegnato, con la possi­
bilità di nmuoverli dall inca­
rico nel caso la Biennale 
non dovesse ritenersi soddi­
sfatta; inoltre, questa regola 
aprirà spazio anche alla 
possibilità di ingaggiare di­
rettori di nazionalità stranie­
ra. 

La riforma prevede anche 
un meccanismo di finanzia­
mento stabile attraverso il 
fondo unico per lo spettaco­
lo e, per la parte di sua com­
petenza, il ministero dei Be­
ni culturali. Durante la pros­
sima Mostra del cinema sarà 
anche firmato un accordo di 
programma, previsto dalla 
nuova legge 142 sugli enti 
locali: l'accordo riguarda 
Biennale, comune di Vene­
zia e ministero delle Aree ur­
bane. 

Il libro di Luce Irigaray «Parlare non è mai neutro»: l'analisi del linguaggio schizofrenico e del set psicoanalitico 

Parole solo maschili nell'Universo del dire 
FRANCA CHIAROMONTI 

1B «Signori psicoanalisti... 
Perché soltanto Signori? Pervia 
che aggiungere, come adesso 
si usa, signore e signorine, non 
cambia niente: nella lingua, 
l'accordo si fa al maschile. Per 
via che "soggetto" si dice sem­
pre in un solo genere. Per via 
che il fallo - che per di più è il 
Fallo - rappresenta l'emble­
ma, il significante, la produzio­
ne di un unico sesso». Il testo 
•Miseria della psicoanalisi», 
scritto, nel 1977, per la rivista 
Critìque da Luce Irigaray, è 
uno di quelli in cui, forse, la 
passione dell'autrice per l'og­
getto della sua ricerca è più 
evidente. «Miseria della psicoa­
nalisi» fa parte della raccolta di 
saggi, scritti tra il 1966 e il 1982, 
pubblicati in Francia, nel 1985, 
dalle edizioni de Minuit, con il 
titolo Parler n'est jamais neutre 
e tradotto ora in italiano, da 
Giuliana Cuoghi e Gabriella 
Lazzerini (Luce Irigaray, Parla­
re non è mai neutro, Editori riu­

niti, L.36.000, pp.320). 
Luce Irigaray prende avvio, 

nella sua ricerca da un para­
dosso: mentre «vi sono studi 
scientifici che provano la ses­
sualità della corteccia cerebra­
le, la scienza tiene fermo che il 
discorso è neutro» e si chiede: 
•Per che grazia o necessità è 
possibile parlare la stessa lin­
gua senza avere lo stesso cer­
vello? Con che cosa parliamo? 
Il cervello sarebbe puro centro 
ripetitivo di informazioni già 
codificate altrove? Dove? Sen­
za divenire? Questa ripetizione 
sarebbe immaginata, coman­
data o marcata da quale ses­
so?». La risposta, ricavata da at­
tente analisi del linguaggio 
schizofrenico (compiute, per 
esempio, nell'ospedale Sainte 
Anne), nonché della lingua 
che analizzato/a e analista 
scambiano nel setting analiti­
co, è chiara. E indica il punto 
di osservazione politico del­

l'autrice, che, si sa, è uno dei 
punti di riferimento più signifi­
cativi per la politica delle don­
ne e per il pensiero della diffe­
renza sessuale. Parlare non è 
ma neutro, appunto. E l'ordi­
ne del discorso che si pretende 
oggettivo e universale è l'ordi­
ne simbolico del padre. E del 
sesso maschile. 

«Questa evidenza, insieme 
immediata e iscritta in tutta la 
nostra tradizione - scrive Iriga­
ray - sembra che debba resta­
re nascosta, funzionare da 
punto totalmente cieco dell'in­
gresso de! soggetto nell'univer­
so del dire». Dunque, «Aprire 
su questo gli occhi equivale a 
un'astrema impudenza, a una 
sragione ancora inaudita, a 
una violenza che chiama alla 
mobilitazione di ogni specie di 
argomenti per mantenere l'or­
dine stabilito». Un'estrema im­
pudenza. Pan alla contestazio­
ne, c|ierata dall'autrice, con 
Speculum, l'altra donna (tra­
dotto da Luisa Muraro per Fel­

trinelli, l'anno dopo) della ne­
cessità, per le donne, di passa­
re per la fase edipica descritta 
da Sigmund Freud, che le co­
stò, nel 1974, l'espulsione dall' 
Ècole freudienne. O, ancora, 
all'affermazione, che apre la 
sua Etica della differenza ses­
suale (Feltrinelli, 1985), se­
condo cui «la differenza è ciò 
che la nostra epoca ha da pen­
sare». 

Gli scritti contenuti in Parla­
re non e mai neutro sono pre­
cedenti e contemporanei ai 
due libri di Irigaray più famosi 
in Italia. Qui, la necessità di 
pensare e iscrivere la differen­
za sessuale nel discorso ha co­
me luogo di applicazione il di­
scorso in quanto tale. La lin­
gua. E le teorie linguistiche 
che, da de Saussure, a Benve-
niste, a Jakobson, a Chomsky 
hanno ignorato, nella loro 
maggiore o minore completez­
za, il problema della sessua-
zione del soggetto e della lin­
gua, iscrivendosi in una scien­
za che, nel momento in cui «si 

vuole più scientifica, o la sola 
scientifica, lo è per difetto di 
etica del soggetto stesso». Met­
tendo, sempre, l'impersonale 
•si» al posto dell'«io», espulso, 
perché altrimenti si «sconfine­
rebbe nel soggettivo», la scien­
za dimentica, infatti, che 
•L"'io" è talvolta più vero del 
"si". È più vero perché dice le 
sue fonti. E, quando la scienza 
va molto veloce, è possibile 
che la trasformazione deir'io" 
in "si" non abbia più senso. Se 
non quello di un imperialismo 
che non si riconosce tale». 

Saussure. Bcnveniste, 
Chomsky, Deleuze. Linguisti e 
filosofi citati, come sempre, 
con grande competenza. Lin­
guisti e filosofi di cui, come si 
dice, si prende il meglio. Come 
il rapporto saussunano tra /an­
gue e parole, o la distinzione 
chomskiana tra strutture pro­
fonde e strutture superficiali; 
oppure, ancora l'analisi della 
differenza (non quella sessua­
le) di Deleuze. Grande cono­

scenza dei testi e dei conti isti. 
Per esempio, dei testi lactini.ini 
e del contesto in cui si inseriva­
no. Ai lacaniani Irigaray chie­
de, nel citato «Miseria della psi­
canalisi», scritto in occasione 
del suicidio di un'amica anali­
sta: «Non è sorpredente che voi 
critichiate quelli o quelle che 
sollevano degli interrogativi fi­
losofici, considerato che >! vo­
stro caposcuola vi ha letteral­
mente nutriti di filosofia'' Non 
potrebbe essere che voi ripro-
piettiate su altri (e) quello che 
non avete digerito dei suoi di­
scorsi?». Sarcastica con i suoi 
seguaci, la filosofa e psicoana­
lista belga non risparmia nem­
meno il maestro, quel l-acan 
che allegramente sosteneva 
che «soltanto da dove è tutta, 
cioè da dove vede l'uomo, 
nient'altro che II la cara (donna 
può avere un inconscio» Iriga­
ray si chiede e, soprattutto, 
chiede: «Ma questo incornicio 
mantiene o toglie il desiderio 
alle donne?». In quell'ovine 

simbolico, «cauzione legale 
data a una stretta endogamia 
culturale tri uomini»), nel 
«funzionamento sessuale che 
voi presentate come norma», 
la diminuzione del desiderio 
femminile risulta «pienamente 
prevedibile». 

La differenza sessuale, in 
quell'ordine che, dimentican­
do che «le donne non hanno 
bisogno di distinguersi, come 
l'uomo, dalla madre natura 
che le ha generate» e renden­
do senza senso il debito nei 
confronti della madre, nonché 
la relazione madre-figlia, da 
cui nasce la lingua, è annullata 
in una «complementarità di cui 
l'uomo regola <> comanda la 
spartizione». Dalla data della 
prima pubblicazione di Parler 
n 'est jamais neutre ci separano 
quasi dieci anni. Tuttavia, ri­
leggere oggi i testi che vi sono 
contenuti ii ragione, ancora 
una volta, del perché, nel lavo­
rare alla libertà femminile, non 
si possa prescindere dal pen­
siero di Luce Irigaray. 
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